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55 anni di lotte del PCI per rinnovare lfItalia 

Essere 
comunisti 

La riflessione di massa sul nostro passato deriva dal bisogno di ricercare 
e riaffermare una «continuità» e dal bisogno di operare un'«autocritica» 
liberatoria - E* questo un tratto distintivo del PCI - E se oggi i giovani esi­
gono un ripensamento sull'apporto delle generazioni precedenti, l'orgoglio 
di «venire da lontano» non è in loro meno vivo 

L'assemblea dei delegali della fraziona comunlita che « Livorno 11 21 gennaio dal 1921 abbandonarono 11 Congresso socialista per fondar* 
Il Partito comunista italiano. 

1 comunisti fanno notizia, si sa. E 
fanno notizia, su quotidiani e ro ­

tocalchi, le nostre vicende di ieri non 
meno di quelle di oggi. Si può imba­
stire un « pastone » politico, nel gen­
naio del 1976, con la dose rituale 
di congetture, sulla svolta del 1929-
"30, esattamente come sulle ultime di­
chiarazioni di qualche nostro dirigen­
te per la crisi di governo. Saremmo 
noi a dolercene? No. anche se il fe­
nomeno, generale, di questa eco ru­
morosa, di questo ricorso abituale al­
la storia del PCI (con un'irresistibile 
vocazione alla petite histotre) ha pu­
re tratti paradossali, a volte anche 
francamente ridicoli, su cui bisogne­
rà pure un giorno soffermarsi un po' 
meno distrattamente. 

Se il lettore me lo perdona In una 
occasiona solenne come quella di un 
anniversario della fondazione del par­
tito, vorrei, prima di indicare gli a-
spelti più seri e profondi del fenome­
no, invitarlo (sottovoce) a difendersi 
dalle dimensioni salottiere di un an­
dazzo con quel minimo, sacrosanto 
di spirito di setta (per chi se lo fos­
se dimenticato, alcune delle più belle 
apologie del settarismo le scrisse 
Gramsci). C'è, ad esempio, una tra­
dizione — la nostra, schiettissima —, 
quella di dare « a ciascuno il suo », 
dell'ignorante quindi all'ignorante, 
che rischiamo di smarrire. Che festa 
sarebbe stata per il corsivista di Solfo 
la Mole, per il Roderigo della Batta­
glia delle idee, famosi « cattivi » fino 
alla crudeltà, (al secolo, Antonio 
Gramsci e Palmiro Togliatti), infil­
zare qualcuna delle innumerevoli per­
le dell'ermeneutica di moda tra i co-
munistologi ! 

Memoria storica 
Gente che rasenterebbe i muri per 

la vergogna se avesse confuso il Con­
cilio di Trento con quello Lateranen-
ec. Mannra con Mameli, o anche una 
sponda del Golfo Persico con l'altra. 
si sente in diritto di storpiare impu­
nemente quasi tutti i nomi e i tratti 
dei personaggi che « hanno fatto > il 
partito, di scambiare un congresso 
dell'Internazionale per l'altro, di pub­
blicare come assolutamente inedita 
una lettera già strapubblicata e chio­
sata — dalla nostra stampa, per di 
più — di sentenziare su cose e avve­
nimenti che sono notissimi come se 
si trattasse di segreti strappati a fa­
tica al solito misterioso « archivio » 
(clie ormai si consulta invece, con la 
facilità con cui nelle biblioteche si 
accede alle sale dei dizionari). C'è 
ancora qualche cronista aggiornato 
che non sia disposto a giurare sulla 
contrapposizione totale di Gramsci e 
di Togliatti, che non abbia già espres­
so una sua idea originale sul momen­
to preciso in cui il PCI ha cessato di 
essere rivoluzionano, e quel benedet­
to € filo rosso > si è spezzato? Il sa­
putello può sempre imbastire una co­
lonna sulle nequizie del « patriottismo 
di partito >. la gentile signora è al 
corrente che quel libro va acquistato 
perché é eterodosso (non ho letto for­
se l'altro giorno che un tal comunista 
é uno studioso serio nonostante che 
sia ortodosso?). 

Xon si sospetta neppure che il ter­
rore dell'* ortodossia » deriva spesso 
direttamente da una matrice qualun­
quistica, che si può essere faziosi 
proprio perché si vuole apparire ete 
rodossi a tutti i costi, che un certo 
Gobetti (indiziato, a suo tempo, di 
criptocomunismo) diceva che il giudi­
zio obiettivo era un'ipocrisia, come 
la sentenza salomonica, quando le co­
se stanno in un certo modo. 

In verità, codesta è soltanto la 
schiuma ribollente di un ampio fiume 
che si alimenta da ben altre fonti. E 
se. in ogni caso, faremmo bene a 
non lasciare che il gusto del pcttego 
lezzo storiografico si scatenasse sen-
7a confutazioni precise, e ad educare 
a un'ottica corretta quanti — e sono 
la grande maggioranza — vogliono 
sapere per sete di verità e spirito 
critico, e a discutere con la nostra 
fa*nosa pazienza, serietà, acribia, ogni 
discorso sull'importanza che sta assu­

mendo la riflessione di massa sul no­
stro passato — di partito, di movi­
mento, nazionale e internazionale — 
non può che partire da un altro ter­
reno, per individuare le dimensioni di 
un « consumo di storia ». Ogni « for­
mazione storica », ogni grande espe­
rienza di rottura e di innovazione, 
ogni classe che si affaccia alla dire­
zione di una società, quanto più si fa 
espansiva tanto più si richiama alla 
propria storia; se la storia di una mi­
noranza diventa patrimonio generale, 
essa tende anche a fornire un baga­
glio di nuovo senso comune. Ma se 
questo è verificabile anche per il lon­
tano passato, nel nostro partito la 
e memoria storica » è parte intrinse­
ca della sua stessa elaborazione po­
litica, programmatica, sia per la ca­
rica finalistica che lo contraddistin­
gue sia per l'impronta storicistica del­
la sua dottrina, ma, forse il tratto 
più interessante è che, proprio per 
essere il PCI una forza in sviluppo, 
che indica obiettivi vicini e mete più 
lontane, il modo come il rapporto tra 
tattica e strategia, tre teoria e pras­
si, tra società politica e società civile 
si è posto nelle varie fasi e tappe 
della sua cinquantennale vicenda, di­
venta oggetto di ricerca, di stimolo, 
di confronto, di lotta politica. La sto­
riografia sul partito, insomma, come 
parte stessa delia sua fisionomia pre­
sente. 

Ora, è qui che insorgono alcuni pro­
blemi, si coglie una dialettica, si crea 
una tensione, si forma un circuito di 
esperienze, tra i più indicativi. Il PCI 
ha sentito il bisogno di fare storia 
di sé prestissimo. Non è solo per la 
casuale circostanza di una ricorrenza 
decennale che il Congresso di Colo­
nia del 1931 (al fondo della notte della 
clandestinità) dedica larga parte dei 
suoi lavori a un dibattito sulle origi­
ni e i caratteri del partito del 1921. 
sui modi della scissione, e che ad 
esempio (guarda, guarda, in piena 
svolta...) un uomo come Egidio Gen­
nari dice che grandissima parte va 
fatta a Gramsci nel processo di for­
mazione del partito e illustra come 
Gramsci si affermasse il capo tra il 1924 
e il 1926. In effetti, tanta attenzione a 
un processo storico non si comprende 
se non ci si accorge che la fondazione 
del partito, in particolare per il con­
tributo che ad essa danno grandi in­
tellettuali quali Gramsci e Togliatti. 
è un fatto culturale di prim'ordine, 
sanziona una rottura storica con la 
subalternità del socialismo italiano 
(si vedano, in proposito. le acute pa­
gine che vi dedica Alberto Asor Rosa. 
proprio in sede di sintesi storica di 
un secolo di cultura italiana nel vo­
lume ora uscito della Storia d'Italia). 

Ma non c'è soltanto questo. La 
creazione di un tipo nuovo di quadro 
operaio, del funzionario di partito, 
dèi rivoluzionario di professione — 
una delle novità portate nel movi­
mento operaio dai paniti comunisti — 
è anch'esso, a mio avviso, un feno­
meno culturale dei più importanti di 
questo mezzo secolo in Italia. Esso 
è stato uno strumento prezioso per 
conquistare le masse e una concezio­
ne del mondo antitetica a quella ere­
ditata dalle vecchie classi dirigenti. 
Il bisogno di « indottrinamento », di 
un retroterra storico che ha questo 
tipo di quadro è parte essenziale del 
ruolo che saprà svolgere, quando si 
trasformerà in dirigente di massa. 

Certo, non si ignora, né si è taciuto 
quanto un'immagine del proprio pas­
sato. della tradizione da cui si pro­
viene e che si rivendica in toto, sia 
stata soggetta a deformazioni trion­
falistiche. a vere e proprie falsifica­
zioni, sia incappata in esiti dogmati­
ci che spesso hanno impedito un ap­
proccio pieno alla realtà sociale che 
si voleva dominare come al ricono­
scimento senza r isene della legitti­
mità di altre esperienze e rappresen­
tanze. E mettiamoli pure nel conto 
dello stalinismo, tali guasti. Ma chi 
esamina nel suo insieme il rispecchia­
mento complessivo dei comunisti nel 
loro passato, soprattutto da quando la 
questione comunista a pone all'ordi­

ne del giorno nel Paese e il partito 
vive di un apporto di massa, e mette 
solide radici nella classe operaia, e 
influenza altri strati fondamentali del 
popolo, si accorge che la vera dia­
lettica è quella tra due bisogni, en­
trambi essenziali alla sua vita. Il bi­
sogno di ricercare e riaffermare una 
continuità e il bisogno di operare 
un'autocritica liberatoria. 

Lo si avverte già in Gramsci, l'uo­
mo più alieno dalla rettorica e dal­
l'autocompiacimento, sempre alla ri­
cerca di una conoscenza più intima 
e articolata dei processi storici. E' 
Gramsci che, dopo avere scritto alla 
moglie che l'hanno nominato segreta» 
rio generale del partito, le racconta 
di quel vecchio salariato agricolo che 
si è fatto seppellire vestito di rosso. 
con sul petto scritto < Viva Lenin ». 
E si abbandona a questo commento: 
< Questi nomi, in una grande parte del­
la massa più povera e arretrata, di­
ventano quasi un mito religioso. E' 
questa forza che non bisogna distrug­
gere ». Siamo nel 1924, Stalin si af­
faccia appena all'orizzonte. 

Ma, come si cercava di dire, la 
continuità spinta fino alla mitologia 
è solo un termine della dialettica; di­
scorrendo di queste cose, Ernesto Ra­
gionieri tirava fuori una preziosa ci­
tazione del Mehring, seppellita in una 
nota della sua famosa Storia della 
socialdemocrazia tedesca. Era un mo­
nito, non meno intriso di storicismo 
e suonava così: «Anche se il parti­
to operaio rivoluzionario soccombe al 
generale destino degli eserciti in lot­
ta — quello di formarsi le proprie 
leggende e glorie — esso non deve 
coltivare artificialmente, ...queste leg­
gende e glorie come elemento indi­
spensabile della propria indisciplina. 
Indispensabile è piuttosto l'autocritica 
continua ». 

La nuova leva 
Se pensiamo a tutto il nuovo ap­

porto che è venuto allo studio del­
la storia del partito non solo da in­
tellettuali militanti (fossero essi, o 
meno, iscritti al PCI), dopo che To­
gliatti cominciò in sede storiografi­
ca ad operare quella « indispensabile 
autocritica », ma dai vecchi quadri 
del partito nell'ultimo decennio, pos­
siamo dire che in questi ultimi è 
ancora più evidente la tensione tra 
consacrazione di una leggenda e ro­
vello di testimonianza « dissacrante » 
(con gli scarti inevitabili). Senonché. 
quello è stato anche un modo per 
ristrutturare un legame, per ritro­
vare un'unità di ispirazione, con le 
nuove generazioni, per trasmettere un 
patrimonio di esperienze (e anche di 
glorie) che i giovani recepiscono più 
facilmente se lo. possono intendere 
nelle dimensioni reali spesso dram­
matiche, che esso ha avuto. 

E' vero che i giovani compagni so­
no troppo conformisti, come ha scrit­
to l'al'ro giorno il compagno Amen­
dola? E' sempre bene stimolare i 
giovani all'anticonformismo (magari. 
i vecchi compagni l'avessero fatto di 
più anche con noi quando entravamo. 
trent'anni fa, nel partito!); però, la 
mia impressione è che l'interesse pro­
fondo con cui oggi i giovani cerca­
no. discutono, esigono, un ripensa­
mento dell'apporto delle generazioni 
precedenti (che significa, poi. discu­
tere le cose essenziali nella nostra 
attuale elaborazione e posizione ge­
nerale: il rapporto tra democrazia e 
socialismo, il «nuovo grande com­
promesso storico ». l'affermazione di 
una vigorosa autonomia nazionale e 
di un profondo spirito internazionali­
stico). abbia un segno diverso da 
quello di un'acquiescenza conformi­
stica. Non è invece, semplicemente. 
esso, più maturo, disincantato, di 
qualche anno fa. più laico e più con­
sapevole? Anche se il bisogno, l'or­
goglio di « venire da lontano ». di 
sentirsi « nel filo della storia », sono 
non meno vivi nella nuova leva co­
munista di quelli avvertiti dalle pre­
cedenti generazioni. 

Una manilestazlone dal PCI dopo la vittoria elettorale del 15 giugno. 

Due scritti di Palmiro Togliatti 
Profonde 
radici nazionali 

T 

Pubblichiamo due scritti del 
compagno Palmiro Togliat­
ti che ci sembrano partico­
larmente significativi. Il 
primo risate alla fase ini-
ziale della elaborazione sul 
partito « nuovo ». // secon­
do è l'ultimo intervento del 
grande dirigente comunista 
sullo stesso tema. 

RA LE posizioni assunte dal nostro 
partito In questo nuovo periodo del. 

la nostra vita nazionale, l'affermazione 
di voler essere e di essere un partito 
nuovo è quella che finora ha ricevu­
to, nelle discussioni e nelle polemiche. 
minor rilievo. Essa è invece quella 
che ha significato più profondo e 
avrà, nello sviluppo della nostra at­
tività politica, le manifestazioni e le 
conseguenze più ampie. 

Si è pensato e si è anche detto che 
vorremmo liberarci, facendo questa 
affermazione, da un passato che ci 
sarebbe di peso. Niente di più falso. 
Non soltanto un partito, al pari di 
un uomo, non si libera dal passato 
di cui è figlio e senza il quale non 
esisterebbe nemmeno il suo presente, 
ma nel passato del nostro partito non 
vi è nulla che ci possa essere d'im­
barazzo o di ostacolo nella nostra 
azione presente. Gli errori da noi 
commessi in particolari situazioni 
passate, e che non permisero all'azio­
ne nostra di essere cosi efficace co­
me sarebbe stato non solo necessario, 
ma anche possibile, li abbiamo indi­
cati e criticati da tempo. Di alcuni 
di questi errori, e in partìcolar mo­
do dell'iniziale schematismo ideologi­
co e settarismo politico abbiamo an­
che dato la spiegazione storica nella 
tendenza di gruppi determinati a rin­
chiudersi, dopo una sconfitta, nella 
negazione ostinata di ogni azione po­
litica positiva. Il non aver saputo af­
frontare subito e superare più rapi­
damente questa tendenza errata fu, 
da parte nostra, una capitolazione 

Paolo Sprìano 

•p» EVIDENTE che il partito fa parte 
- ^ della sovrastruttura della società; 
esso è però strettamente legato alla 
struttura e la esprime. I partiti, di­
ceva Gramsci, sono una nomencla­
tura delle classi sociali. Gramsci stes­
so però ci ha insegnato a non con­
siderare in modo meccanico il rap­
porto fra struttura e sovrastruttura. 
La sovrastruttura non è un elemento 
passivo; ha anche una sua autono­
mia di sviluppo e di movimento. Tra 
il partito e la sua base sociale esi­
ste un rapporto complesso, un movi­
mento interno che il partito si sfor­
za di comprendere e dominare, per 
poter adempiere la nropna funzione. 

Anche le forze reazionarie, soprat­
tutto quando si propongono compiti 
di aperta rottura, tentano di crear­
si basi organizzate tra le masse. Val­
gano gli esempi del fascismo, del gol­
lismo, dello hitlerismo. Il nostro rap­
porto con le masse lavoratrici è pe­
rò cosa profondamente diversa, per 
la sua natura organica e perché espri­
me un processo di liberta. In questo 
senso esso è diverso anche dal rap­
porto che stabilisce con le masse il 
partitp democristiano, per esempio. 
con intenti prevalentemente di con­
servazione dell'ordinamento economi­
co attuale. 

La classe operaia e le masse lavo­
ratrici ad essa più vicine vogliono 
affermarsi come forze dirigenti della 
società, allo scopo di compiere una 
rivoluzione degli ordinamenti socia­
li. Il nostro partito è quindi organo 
di lavoro e di lotta per realizzare 
questo obiettivo. E questo si raggiun­
ge in diversi e concorrenti modi. 
La classe operaia, infatti, si affer­

ma come classe dirigente per :! suo 
programma, che indica mete più lon 
tane, presenta soluzioni adeguate per 
i problemi vicini e urgenti, e che 
spetta al partito, in contatto con al­
tre forze democratiche, elaborare e 
rendere popolare, facendolo diventa­
re il programma di un grande mo 
vimento di lavoraton. La classe ope 
raia si afferma come classe diriger. 
te per la sua capacità di lottare per 
la realizzazione di questo programma 
e imporla, in forme e in condizioni 
determinate. La classe operaia, mfi 
ne. si afferma come classe dirigente 
per la sua capacità di esercitare su.-
la opinione pubblica un certo grado 
di egemonia politica anche prima di 
avere conquistato il potere. Ciò dipen­
de dal grado di sviluppo della stessa 
società capitalistica e quindi dal gra­
do di maturità del germi di socia­
lismo che sono in questo sviluppo: 
dipende dalla avanzata del socialismo 
nel mondo e dalle condizioni della 
lotta politica in ciascun paese. Il com­
plesso di questi tre momenti è deci­
sivo perché si possa avere una avan­
zata democratica verso il socialismo 
ed è attraverso la elaborazione po­
litica. il lavoro, la organizzazione e 
le lotte del partito che in questi tre 
campi si riesce a progredire. In tut­
ti e tre questi campi, però, ogni pro­
gresso è subordinato ai legami del 
partito con le masse, alla loro dire-
clone, estensione e solidità e cioè al 
carattere di maaaa del parti ta 

davanti alla spontaneità del movi­
mento operaio, di cui pagammo ab­
bastanza care le conseguenze. 

Ma oggi non si tratta di questo. 
Non si tratta, cioè, di scrivere la 
storia del movimento operaio, delle 
sue debolezze e deviazioni passate. 
Anche questo faremo, per trarne in­
segnamento e arricchire l'esperienza 
comune; oggi però si tratta, essen­
zialmente. di aprire al movimento 
operaio nuove strade, o per meglio 
dire, di guidare gli operai e i lavo­
ratori a battere con sicurezza quelle 
strade nuove che la storia stessa ha 
aperto davanti a loro. 

Assai Interessante è osservare come 
la spontaneità del movimento operaio 
si manifesti oggi in direzione opposta 
a quella In cui si manifestò dopo la 
sconfitta del precedente dopoguerra. 
Gli strati più avanzati del proletaria­
to, gli operai che hanno vissuto l'e­
sperienza del fascismo, le centinaia 
e migliaia di quadri che sono pas­
sati attraverso le prove dure ed eroi­
che del lavoro clandestino, del tribu­
nale speciale, delle carceri, delle iso­
le di confino, dell'esilio, della guerra 
di Spagna, del campi di concentra­
mento nazisti e della guerra di libe­
razione, sentono oggi prima di tutto 
la necessità di essere liberati dal ni­
chilismo politico dello pseudo comu­
nismo astensionista di venticinque 
anni or sono, di essere liberati dal­
l'estremismo parolaio e dalla impo­
tenza del massimalismo, di essere li­
berati dalla mancanza di principii. 
dall'opportunismo, dal fariseismo al­
trettanto impotente dei riformisti. 
Essi sentono il bisogno, istintivamen­
te. di avere un partito nuovo. 

Guida ideologica di questo partito 
non può essere altro che la dottrina 
marxista e leninista, la sola che con­
senta un'analisi completa di tutti gli 
elementi della realtà, del loro intrec­
cio e del loro sviluppo, e quindi la 
sola che consenta di adeguare esat­
tamente alla realtà l'azione politica 

della classe operaia e d'un grande 
partito. 

E" l'analisi marxista della evoluzio­
ne del mondo moderno che fa com­
prendere a noi. come, di fronte a 
quel pauroso fallimento di una civil­
tà che è l'attuale guerra mondiale, al­
la classe operaia e alle altre classi 
di lavoratori si presentino compiti 
di natura costruttiva che esse non 
si sono posti nel passato e che esse 
solo sono in grado di adempiere. La 
esistenza di uno Stato socialista trion­
fatore, che ha dato il contributo de­
cisivo per portare alla vittoria le for­
ze della civiltà e del progresso su quel­
le della reazione fascista e della bar-
baris^ùtleriana. che oggi collabora 
nel nTodo più stretto con i grandi 
paesi democratici nei compiti di 
guerra e domani collaborerà in quel­
li della necessaria riedificazione, è 
un fatto che certamente non modi­
fica le leggi fondamentali dello svi­
luppo sociale, ma crea condizioni nuo­
ve per l'azione progressiva degli ope­
rai, dei lavoratori, delle avanguardie 
intellettuali. 

E' storicamente inevitabile che que­
sta azione progressiva si svolga nel­
l'ambito dei singoli stati nazionali, e 
che la classe operaia si muova in 
questo amDito come forza di avan­
guardia. Sarebbe strano che noi. edu­
cati alla scuola dell'internazionalismo 
proletario, non comprendessimo le 
esigenze, non solo di reciproco rispet­
to e di fraterna collaborazione fra 
tutti 1 popoli liberi d'Europa, ma an­
che quelle più concrete, che oggi in­
cominciano ad affiorare, di una 
organizzazione internazionale che/ sia 
garanzia di pace e di libero sviluppo 
di tutte le nazioni. Ma l'attacco bru­
tale che fu diretto dai barbari hitle­
riani contro resistenza nazionale di 
tutti 1 popoli europei, e la capitola­
zione e il tradimento delle classi e 
dei gruppi politici che si erano sino­
ra proclamati dirigenti e difensori 
della nazione, ha investito la classe 

Pluralità 
e unità 

Votano i delegati, nella seduta conclusiva del XIV Congresso nazionale del PCI. il 23 marzo '75 

Gramsci parlò del partito della clas 
=e opera.a come intellettuale colletti­
vo. In questa definizione confluisco­
no tutt: i moment: cu: ho brevemen­
te accennato. Nel partito e superata 
:a coscienza soltanto corporativa: si 
giunge alla politica. Il partito opera 
nella società c.v.le e nella società po­
litica per trasformarle. L'adesione al 
parUto e la costruzione del partito 
sono quindi atti d: libertà. L'operaio. 
il lavoratore incomincia a liberars.. 
entrando nel partito e lottando nelle 
sue file, dalla condizione puramente 
oggettiva, individuale, econonr.eona-
tufale della sua esistenza e della sua 
vita di cittadino. La sua attività di 
venta creazione, cultura, costruzione 
consapevole di un mondo nuovo. 

Anche nelle condizioni in cui la 
classe operaia già sia diventata clas­
se dirigente e si lavori alla edifica­
zione di un nuovo ordinamento so­
ciale, la presenza e l'attività del par 
tlto sono indispensabili, come mo­
mento della direzione consapevole di 
un precesso complicato, talora diffi­

cile. di cu! sono protagoniste le gran­
di masse lavoratrici. E qui ci si scon­
tra con il problema de": partito diri­
gente un.co e della corrispondente 
struttura pol.tica. Questo problema e 
stato risolto in un certo modo nel 
l'Unione Sovietica, in modo già diver­
so in altri paesi socialisti, dove esi­
stono e collaborano d.versi partiti po­
litici. Noi abbiamo da tempo elaiw-
rato, per quel che ci riguarda, una 
posizione nastra. Riteniamo possibile 
e necessaria, nelle condizioni che stan­
no davanti a noi. la pluralità dei par­
titi politici durante la costruzione di 
una società nuova Ne si deve crede­
re che questa nostra posizione sia 
dettata soltanto dalle circostanze del 
nostro paese; né soltanto dalle casi 
aspre critiche che sono state fatte di 
errori, violazioni di legalità e persi­
no crimini commessi sotto il potere 
di Stalin. Il motivo di fondo delle 
nostre ricerche ed elaborazioni sta 
nella consapevolezza da un lato delle 
complicate differenziazioni politiche e 
sociali che sono proprie di società 

operala di una funzione nuova. In 
tutti 1 paesi d'Europa la classe ope­
raia lo ha compreso, e ha suggellato 
col suo sangue la profonda trasfor­
mazione politica per cui le vecchie 
nazioni d'Europa, difese dal fucile 
dell'operaio e dalla bomba a mano 
del partigiano, risorgono con nuovo 
viso. La classe operaia fa proprio tut­
to ciò che nella formazione nazionale 
vi è stato di progressivo, respinge e 
lotta per distruggere le degenerazio­
ni nazionaliste, strumento di quello 
imperialismo che ha avuto nel fasci­
smo e nell'hitlerismo le sue manife­
stazioni più conseguenti. 

Come all'esasperato imperialismo la 
nazione risorta e rinnovata, cosi ai 
regimi di tirannide fascista si oppo­
ne la democrazia per cui combattono 
le classi lavoratrici di avanguardia: 
la quale non può essere che una de­
mocrazia nuova, non formale, ma so­
stanziale, che garantisca non sola­
mente la fuggevole ed esteriore liber­
tà d'un giorno, ma uno sviluppo pro­
gressivo economico, politico e sociale 
permanente. La classe operaia vuole 
partecipare con le proprie forze or­
ganizzate alla creazione di un regime 
democratico che non ponga sullo stes­
so piano le forze popolari, che nella 
libertà vogliono gettare le fondamen­
ta di un mondo nuovo, e i gruppi di 
privilegiati e di parassiti che della li­
bertà vogliono servirsi, come se ne 
servirono nel passato, per ingannare 
il popolo, per disorganizzare la vita 
della nazione, per organizzare l'av­
vento della loro tirannide reaziona­
rla. Noi vogliamo una democrazia 
combattiva, che difenda la libertà di­
struggendo le basì oggettive della ti­
rannide fascista e quindi rendendo 
impossibile ogni rinascita reazionaria. 
una democrazia che sia attivamente 
antifascista e antimperialista e per­
ciò veramente nazionale, popolare e 
progressiva. 

(Da un articolo pubblicato 
in Rinascita, gennaio 1945). 

capitalistiche molto sviluppate e di 
tradizione democratica: dall'altro la­
to del nuovo sempre più grande pre­
stigio che stanno acquistando 1 prin­
cipi e i programmi del socialismo. 
Mentre un tempo si poteva conside­
rare che si sarebbero potute orientare 
verso il socialismo solo le avanguardie 
della classe operaia, oggi questo pro­
cesso si compie in ampi strati di 
masse lavoratrici e anche di ceti in­
termedi e del ceto intellettuale. Vi 
sono quindi larghe e nuove possibi­
lità di estensione del campo delle 
forze politiche che accettano, anche 
se in forme diverse, una prospettiva 
socialista, e che, evidentemente, non 
possono appartenere tutte a un solo 
partito. E' una situazione del tipo di 
quella cui accennava quel classico del­
la nostra dottrina 11 quale ha scrit­
to che. qualora noi riuscissimo a stac­
care dalla adesione passiva all'ordi­
ne borghese grandi parti delle mas­
se contadine e del ceto medio, allo­
ra la stessa questione della dittatu­
ra del proletariato si dovrebbe por­
re in modo diverso. 

Noi. intanto, teniamo conto che nel­
la situazione odierna possono esiste­
re partiti politici diversi che si ri­
chiamino al socialismo, che vogliano 
rendere possibile la costruzione di 
una società socialista e intendano par­
teciparvi. Intendo partiti diversi per 
le loro tradizioni e anche per 1 loro 
programmi, cioè per il modo come 
concepiscono e vogliono costruire una 
società nuova. Questa è una delle con­
dizioni da cui deriva la esistenza, an­
che dopo che la classe operaia già 
sia diventata classe dirigente, di par­
titi diversi, tra i quali potrà esservi 
collaborazione ma potranno anche es­
servi contrasti, derivanti da posizio­
ni differenti. 

Si presenta quindi, sia per il mo­
mento presente, sia in una prospetti­
va più lontana, la questione delle 
relazioni tra questi partiti, e cioè 
tra tutte quelle forze polìtiche orga­
nizzate che abbiano una base nella 
classe operaia, che veramente tenda­
no a una trasformazione socialista de­
gli ordinamenti attuali, che siano con­
sapevoli della possibilità e necessità 
d: una avanzata democratica verso 11 
socialismo, che siano portatrici nel 
mondo di oggi sia delia spinta og­
gettiva al socialismo, sia della co­
scienza che l'accompagna. I proble­
mi che si pongono sono di avvicina­
mento. di contatto, di reciproca co­
noscenza e di collaborazione, cioè di 
unità. E debbono essere considerati 
nel presente e per il futuro. 

La stessa concezione di una avan­
zata democratica verso il socialismo 
richiede, per potersi attuare, che la 
classe operata e le masse lavoratri­
ci che aspirano a trasformazioni so­
cialiste riescano ad avere, nel cam­
po della sovrastruttura politica e an­
che nel campo governativo, un peso 
e una parte crescenti. Se non si ot­
tiene questo risultato, non è verso 11 
socialismo che si avanza, ma in di­
rezione opposta. 

fDall'intervento alla riuniam 
del CC del PCI del #7 « -
cembri 1963) 


